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Jonh Singleton Copley: La Moneta del Tributo, 1782, Royal Academy of Arts, Londra
«Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare 

e a Dio quello che è di Dio»
(Matteo 22,21)

22/10/2017 – 28/10/2017

XXIX SETTIMANA T.O.

Anno A

Vangelo del giorno,

commento e preghiera
 Domenica 22 ottobre 2017
XXIX Domenica Tempo Ordinario – Anno A

+ Dal Vangelo secondo Matteo 
 22,15-21

Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio.
In quel tempo, i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE

 (padre Paul Devreux)
La prima lettura di oggi è un accenno ad un fatto storico. Provo a sintetizzarlo. In quei tempi, quando un re occupava un paese, deportava la popolazione per avere degli schiavi. Per questo motivo gli ebrei furono deportati in Babilonia; l'attuale Baghdad. (Non pensate che oggi le cose siano migliorate, perché è vero che non facciamo più guerre per avere schiavi, ma c'è gente che sta talmente male a casa sua che viene da sé a fare quei lavori che noi non vogliamo fare, sperando di trovare datori di lavoro cristiani e non schiavisti). Ciro, re di Persia, la pensava diversamente; considerava che poteva governare meglio un territorio grande cercando di fare si che le popolazioni occupate fossero contente di essere sotto di lui. Per ottenere questo gli permetteva di rimanere a casa, mantenendo anche la loro religione, per cui, dopo aver occupato anche Babilonia, permette agli ebrei ivi deportati di tornare in patria e di poter ricostruire il loro tempio. Perciò viene considerato uno strumento provvidenziale di Dio, anche se lui, questo Dio non lo conosce.

Nel vangelo di oggi vediamo delle persone che vogliono solo incastrare Gesù e non ascoltarlo. Gesù risponde loro con una battuta che gli consente di eludere la domanda, tant'è vero che non risponde né sì né no, ma se noi gli ponessimo questa domanda veramente, senza malizia, cosa ci risponderebbe oggi?

Forse direbbe che tutto è di Dio e tutto ciò che abbiamo ci è stato donato da lui, ma lui c'invita a costruire il suo regno su questa terra, lavorando nella sua vigna. Per fare questo ognuno di noi deve collaborare all'edificazione di questa società, dove c'è bisogno di tutto e di tutti, ognuno con le proprie capacità. Ed è indispensabile che ci siano anche persone scelte per comandare e delle tasse per poter organizzare i servizi necessari a tutti. Perciò diamo a cesare ciò che è di cesare, ma preghiamo affinché cesare sia veramente un dono di Dio e uno strumento docile nelle sue mani, anche se non lo sa, come fu Ciro a suo tempo. Di questo c'è bisogno oggi. Per questo preghiamo e chiediamo al Signore di regnare e di guidare noi e chi ci governa perché questo suo regno venga anche oggi. Segno che questo si realizza è sempre e sarà sempre la tutela dei più deboli.

PER LA PREGHIERA 
Grazie per il dono della fede e della comunità cristiana.
Perdona le incoerenze e le falsità; fa' che viviamo l'età della maturità senza l'orgoglio di chi crede di bastare a se stesso.
Donaci di vivere la fede nel modo dei tuoi amici che si avvicinavano a te per chiederti spiegazioni: stando vicino a te le cose diventano più chiare, gli animi più trasparenti, i ricordi più sereni, le parole più vere, il presente un dono, gli incontri più significativi.

Grazie per il dono del nostro corpo e del grado di salute di cui godiamo:
aiutaci a stare dentro alla bellezza dei cinquant'anni senza la smania di apparire ciò che non siamo.
Donaci l'entusiasmo di chi sa vedere in ciò che è nuovo, diverso, inaspettato, in ogni giorno nuovo un'opportunità.
Togli da noi ogni paura, ciò che invecchia il cuore e ci rende pedanti.

Lunedì 23 ottobre 2017
s. Giovanni da Capestrano

+ Dal Vangelo secondo Luca                12, 13-21
Quello che hai preparato, di chi sarà? 

In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. 
Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».
 SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Suor Giuseppina Pisano O.P.)

Brutta abitudine quella di tirare Dio per la giacchetta per fargli dire, quasi sempre, ciò che pensiamo noi. Brutta abitudine quella di appigliarsi a Dio per le cose che riguardano più noi uomini che lui. Brutta abitudine quella di appellarsi a Dio per benedire le guerre o le scelte politiche. La richiesta del discepolo è legittima: chiede a Gesù di intervenire in una questione di eredità. Ma non di giudicare, bensì di difendere le sue ragioni, di fargli dare la parte dovuta. Gesù deve solo assecondare la sua decisione, è evidente che il richiedente ha ragione, Gesù si fidi, per cortesia! E invece no, Gesù si rifiuta di intervenire, non vuole essere coinvolto, non vuole saperne. Sa che possiamo benissimo farcela da soli. Questa è una delle grandi novità della Bibbia che ci svela l'autonomia delle realtà terrene. Non abbiamo bisogno di tirare in ballo Dio per dividere l'eredità o per decidere se fare o meno un ponte o se ampliare il piano regolatore... Dio ci ha creati con un'intelligenza capace di cercare il bene, di orientare le nostre scelte verso la pienezza. Non è facile, certo, ma Dio non è una maestra d'asilo pronta a soffiarci il naso come a dei mocciosi...

PER LA PREGHIERA (Raimondo)

Sono cristiano, mio Dio,
nel nome del Padre,
Insegnami
a rendere evidente
il suo abbraccio nel mio:
gratuito,
creativo,
appassionato
e sempre vivo.

Sono cristiano, mio Dio,
nel nome del Figlio.
Insegnami
a rendere trasparente
il suo volto nel mio:
accogliente,
energico,
meravigliato,
positivo.

Sono cristiano, mio Dio,
nel nome del Santo Spirito.
Insegnami
a rendere presente
il suo respiro nel mio.

Martedì 24 ottobre 2017
s. Antonio M. Claret

+ Dal Vangelo secondo Luca 12,35-38

Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. 
Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. 
E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro!». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Movimento Apostolico)
Il sonno è il vero pericolo, l'ostacolo alla pienezza, la trappola quotidiana. Non il sonno che stai provando in questo uggioso martedì di ottobre, amico lettore, pensando magari a quanto lontano siano le vacanze. Il pericolo è il sonno della coscienza e dell'anima, quel sonno che ti fa credere che, in fondo, è tutto a posto, e che viviamo nel migliore dei mondi possibili. Il sonno che ti abitua e ti fa pensare che le guerre ci saranno sempre, le carogne in ufficio anche, che il sistema è inarrestabile, che occorre arrendersi all'evidenza... E tutti i sogni che avevi nella testa di adolescente arrabbiato, sogni ingenui, certo, ma pur sempre sogni, quelli che avevi quando ti sei sposato o facevi servizio all'oratorio, li guardi con un sorriso di compatimento. Il sonno ci uccide, amici, quello che ci fa abituare alla fede, convinti che ormai il Signore è terribilmente in ritardo e che - se tornerà - non sarà certo nei prossimi decenni. Guai alla vita assonnata, guai alla vita che si ripete e ci costringe, ci spegne lentamente nella banalità e nella tristezza. Per restare svegli abbiamo bisogno della preghiera e della comunità. Ecco perché leggiamo a lungo la Parola, per tenerci svegli dentro, per crescere insieme. Aiutiamoci, amici, che Dio ci sia sempre pungolo e stimolo, desiderio e inquietudine, finché non verrà, forse nel cuore della notte, e ceneremo con lui. Ecco un buon proposito per oggi: restiamo svegli.

PER LA PREGHIERA (Sant’Agostino)

Signore mio Dio unica mia speranza,
fa' che stanco non smetta di cercarti,
ma cerchi il tuo volto sempre con ardore.
Dammi la forza di cercare,
tu che ti sei fatto incontrare,
e mi hai dato la speranza di sempre più incontrarti.
Davanti a Te sta la mia forza e la mia debolezza:
conserva quella, guarisci questa.
Davanti a Te sta la mia scienza e la mia ignoranza;
dove mi hai aperto, accoglimi al mio entrare;
dove mi hai chiuso, aprimi quando busso.
Fa' che mi ricordi di Te, che intenda Te, che ami Te.
Amen!

.

Mercoledì 25 ottobre 2017
S. Cleto tiburtino, diacono
+ Dal Vangelo secondo Luca 12,39-48

A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 
Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire”, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. 
Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. 
A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE (Eremo San Biagio)

Anche questo Vangelo ci parla di vigilanza, di attesa. L’immagine del ladro, attribuita al Signore, è piuttosto preoccupante e allora Pietro chiede a chi è rivolto il monito: “Tenetevi pronti. “Come al solito, il Maestro non risponde in modo diretto, ma con la parabola dell’amministratore, che rivela come siano più direttamente implicati coloro che insegnano agli altri, gli apostoli, ma allo stesso tempo, come tutti siano responsabili della risposta che danno con la propria esistenza. È un rimando evidente alla parabola dei talenti: a chi è stato dato di più sarà chiesto di più, ma anche chi ha ricevuto una sola moneta ha il compito di farla fruttificare. L’incontro con Cristo giudice al termine della vita non avrà comunque uno stile kafkiano, misterioso, assurdo. Sarà l’esito di tutta un’esistenza. L’ora che viene non avrà le caratteristiche di un dramma tragico per chi è stato fedele “amministratore” o semplicemente discepolo del suo Signore. Parlando di questo momento estremo, in riferimento al testo di Pensiero alla morte di Paolo VI, il cardinale Martini sottolinea: “Non si tratta di un monologo soggettivo. Esso è scritto in dialogo costante con Dio”. Avrà la commozione di un incontro atteso, anche se spesso temuto per il mistero che lo avvolge e per la coscienza della propria povertà e anche della propria colpa. Per questo, oggi, in un momento di riflessione e silenzio, penserò alla morte e chiederò aiuto a quel Dio che si fa' chiamare Padre. Gli dichiarerò la mia fiducia e chiederò la sua benedizione per i giorni che mi rimangono.
PER LA PREGHIERA (Luigi Rottini)

Coprimi con le tue piaghe, Signore.
Nascondi la mia nudità con la veste della tua santa umanità
perché non traspaia la mia umiliante povertà.
Il manto della tua misericordia celi,
agli occhi dei miei fratelli, o Signore,
le ferite che mi sono procurato
durante la mia assenza dalla tua casa.
Cibami dei tuoi baci e delle tue carezze,

perché non muoia di tristezza e di veleni 
di cui mi sono nutrito, 
stupidamente, nel campo in cui pascolavo i porci.
Allarga la soglia della tua casa perché possa,

con i bagagli dei miei stracci raccolti 
durante il cammino del mio ritorno, 
oltrepassare ed entrare nell'intimità del tuo amore 
e del tuo cuore.

Giovedì 26 ottobre 2017
s. Evaristo
+ Dal Vangelo secondo Luca 12, 49-53

Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE 

(Casa di Preghiera San Biagio FMA)
Come vivere questa Parola?
Con queste parole, Gesù ci vuole ricordare che la vita cristiana non è un quieto adagiarsi all'ombra rassicurante di un Dio paternalista e pacifista. Tutt'altro! Decidersi per Cristo vuol dire impegnarsi per la causa di un Regno che è già qui, in mezzo a noi.
 Un Regno che pur proiettandosi oltre il tempo, si va edificando con i mattoni che mettiamo insieme giorno dopo giorno, con dolore e fatica, in questo nostro oggi.
Vivere da cristiani vuol dire allora uscire allo scoperto, correndo anche il rischio di fare scelte contro corrente di fronte al lassismo relativismo imperanti. 
Ecco, quindi il significato del Fuoco che Gesù è venuto a portare e che diventa incendio che brucia vacuità e non senso. 
Che questo Fuoco divampi allora prima di tutto dentro la nostra vita!
Oggi, nel mio rientro al cuore, mi lascerò invadere dal fuoco di Spirito Santo che mi abita, e pregherò: Signore Gesù, tu non ci hai dato uno spirito di timidezza, ma uno Spirito di forza! Opera in me e attraverso di me nel mondo, perché la Pace sia!
PER LA PREGHIERA (Paniagua)

Padre, tu conosci
il mio cuore impuro:
fa' che io possa vivere
in atteggiamento di offerta
un'esistenza priva
di maschere.
Tu scruti i miei passi
e scopri gli ostacoli
che mi si parano dinanzi:
orienta i miei sforzi
e purifica i miei istinti.

Venerdì 27 ottobre 2017
s. Antonio M. Claret
+ Dal Vangelo secondo Luca 12,54-59

Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo?

In quel tempo, Gesù diceva alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini) 

I progressi nella scienza, vertiginosi in questi ultimi anni, consentono agli uomini di scrutare sempre meglio i segni dei tempi. Pare che non esistano più barriere per l'intelligenza umana: pare che ormai siamo in grado di trovare la spiegazione di tutto ciò che ci accade intorno sia nel bene che nel male. In misura diversa ciò accadeva anche ai tempi di Gesù; gli scribi e i farisei, i suoi avversari di sempre, cavillando e ragionando a modo loro, emanavano sentenze e si ritenevano depositare di quasi tutte le verità. Il rimprovero del Signore: "Ipocriti! sapete giudicare l'aspetto della terra e del cielo, ma questo tempo non sapete giudicarlo" risuona anche per noi con grande attualità. Anche oggi si vuol vedere tutto con un solo occhio, quello più debole e fallace della ragione e si rifiuta di scrutare gli eventi con l'occhio della fede. Ci si priva così di rendere sacra la nostra storia, non la si vede come guidata e redenta da Dio, ma tutto si riduce a squallida cronaca di stile giornalistico. Si rimane così nella inevitabile condanna dei conflitti, che ostàcolano la pace con Dio e tra gli uomini. Non dovremmo ridurci ad aprire gli occhi solo in occasione di fatti tragici e violenti! Ogni giorno della nostra vita deve indurci a scoprire la bellezza non solo delle meraviglie che riusciamo a "scavare" nella scienza ma anche ad avvicinarci uno all'altro come veri fratelli. Lo potremo solo se diventeremo piccoli perché: "ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno".
PER LA PREGHIERA (Teodoro di Ancyra)

Salve, o nostra tanto bramata letizia!
Salve, o esultanza della Chiesa!
Salve, o nome pieno di profumo!
Salve, o viso illuminato dalla luce di Dio
e che emana bellezza!
Salve, o memoriale tutto di venerazione!
Salve, o vello salutare e spirituale!
Salve, o chiara madre della luce nascente!
Salve, o intemerata madre della santità!
Salve, o fonte zampillante d'acqua viva!
Salve, o madre novella e modellatrice della nuova nascita!
Salve, o madre piena di mistero e inspiegabile!...
Salve, o vaso d'alabastro dell'unguento di santificazione!
Salve, tu che valorizzi la verginità!

Salve, o modesto spazio, 
che ha accolto in sé Colui che il mondo non può contenere!

Sabato 28 ottobre 2017
s. s. Simone e Giuda apostoli
+ Dal Vangelo secondo Luca

 6,12-19

Ne scelse dodici ai quali diede anche il nome di apostoli.
In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore.
Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

Oggi celebriamo la festa di due apostoli di cui sappiamo poco ma che, come gli altri, hanno partecipato alla splendida avventura della sequela del Maestro. Un'occasione per tornare all'origine del nostro percorso di fede...
Di loro sappiamo ben poco: Simone è soprannominato Cananeo o Zelota; Giuda è chiamato anche Taddeo, figlio di Giacomo. Nei vangeli figurano agli ultimi posti degli elenchi degli apostoli e comunque non abbiamo molte notizie su loro, né conosciamo molto della loro vita. Di Simone sappiamo che era nato a Cana ed era soprannominato lo zelota, cioè lo zelante. L'evangelista Luca presenta Giuda come Giuda di Giacomo quindi forse come fratello o figlio di Giacomo, l'altro apostolo. Matteo e Marco lo chiamano invece Taddeo, un soprannome che in aramaico significa magnanimo. Uno zelante e un generoso fanno parte del gruppo dei Dodici perché per seguire il Signore ci vuole molta passione e un cuore generoso. E il fatto di non sapere nulla di loro ci dice una cosa splendida della Chiesa (di questa Chiesa in conversione!): poco importano i ruoli, le cariche, le imprese eroiche. Al centro della nostra attenzione c'è sempre e solo il Signore Gesù, lui solo i discepoli hanno testimoniato mettendo le proprie vicende personali fra parentesi. Anche se siamo apostoli in fondo alla lista e di noi non si sa molto, siamo preziosi collaboratori della diffusione del vangelo, questo solo conta!

PER LA PREGHIERA 


(Il Vangelo secondo Jonathan)
Signore, in quanto a noi, piccoli, 
conservaci un cuore fanciullo 

che non si permetta di giudicare, 
non si senta migliore degli altri, 

non si chiuda nei propri bisogni. 
Conservaci un cuore pieno di sogni 
e fa' che i nostri sogni realizzino già, 
su questa terra, il Regno che ci appartiene.
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